
RAPIMENTO in Nigeria. Nel cuore petrolife-

ro del gigante africano, un gruppo di uomini

armati ha rapito ieri mattina tre stranieri tra i

quali un italiano, Vito Macrina, impiegato del-

la Saipem, una socie-

tà del gruppo Eni. La

vicenda, sulla quale

le informazioni giunte

ieri in Italia sono frammentarie e la-
cunose, è circondata da un certo otti-
mismo e potrebbe - secondo alcune
fonti - sbloccarsi ben presto. Di cer-
to è stato avviato un negoziato. Se-
condo il ministero degli Esteri si
tratterebbe di un «sequestro anoma-
lo», motivato cioè da attriti e con-
tenziosi tra la società italiana ed al-
cuni piccoli imprenditori locali. Po-
che appunto le notizie sul fatto. Si sa
che i tre stranieri (oltre all’italiano
vi sono un altro dipendente Saipem
con passaporto indiano ed un con-
trattista di un’altra nazionalità) sta-

vano facendo ritorno alla base della
società italiana a Port Harcourt, cen-
tro del Delta del Niger. I tecnici era
scortati, ma i loro body guards non
sono stati in grado di fermare gli ag-
gressori che avrebbero esploso an-
che alcuni colpi in aria a scopo inti-
midatorio. Gli uomini armati sono
poi fuggiti con gli ostaggi. Nel cor-
so della giornata è stato poi avviato
certamente un negoziato. Fonti del-
la polizia locale hanno infatti fatto
sapere nel pomeriggio che i rapiti
«sono tenuti prigionieri a Baguna»,
una località ad una trentina di chilo-
metri a sud-ovest dal capoluogo
Port Harcourt. Secondo le stesse
fonti i rapitori avrebbero chiesto un
riscatto; si è parlato della cifra di 20
milioni di «naira», la moneta locale
che corrisponde a circa 120mila eu-
ro, una somma che in Africa può
modificare in meglio la vita di interi

villaggi. E questa è infatti l’ipotesi
più accreditata e sostenuta anche
dal fatto che la Farnesina ha appun-
to definito «anomalo» il rapimento.
Anche un esponente del Movimen-
to per l’emancipazione del Delta del
Niger, si è fatto vivo per prendere le
distanze dal sequestro che potrebbe
essere maturato tra gli appaltatori
che ruotano attorno alla Saipem. Lo
scorso febbraio l’impresa italiana
che opera in molti paesi del mondo
ed è specializzata in perforazioni ed
opere di ingegneria, ha vinto una
maxi-commessa da 420 milioni di
dollari, per la realizzazione di alcu-
ni impianti e condotte nello Stato
del Bayelsa. La direzione dei lavori
e la progettazione proseguono però
nella base di Port Harcourt dove
l’impresa italiana affida a ditte loca-
li la realizzazione di alcune parti de-
stinate all’opera. Secondo la polizia
locale alcuni impreditori avrebbero
manifestato disappunto per il mode-
sto pagamento di alcuni lavori. Ciò
avrebbe generato il proposito di ra-
pire i tecnici. Se questa è la pista
giusta il rapimento potrebbe dun-
que risolversi in breve tempo. An-
che l’Eni ha alimentato l’ottimismo
con una nota licenziata ieri secondo
la quale il negoziato è a buon punto.
I dirigenti della Saipem, da Port

Harcourt, si dicono «preoccupati
ma fiduciosi perché non c’è niente
di politico dietro questa vicenda che
è solo di carattere commerciale lo-
cale».
A Roma la Farnesina oltre ad «au-
spicare una rapida soluzione» av-
verte che «sono stati attivati tutti i
nostri contatti e l’Unità di crisi sta
seguendo il caso in raccordo con la
nostra ambasciata in Nigeria». L’ot-
timismo è raffreddato però dal fatto
che solo 24 ore prima del sequestro
è stato assassinato nella stessa zona
un americano dipendente della
Bakers Hughes Inc, un’impresa Usa

che fornisce tecnologie alle compa-
gnie che estraggono petrolio.
Il sequestro è avvenuto nella regio-
ne del Delta del Niger che solita-
mente viene definita «una crosta
che galleggia sul petrolio». I nove
stati della regione sono popolati da
circa 25 milioni di persone, in gran
parte poverissime dal momento che
il lavoro che ruota attorno alle estra-
zioni premia solo ristrette èlite. Da
molto tempo il Delta del Niger è tea-
tro di ribellioni. Nel 1995 il governo
fece uccidere lo scrittore Ken Sa-
ro-Wiwa, impiccato per le sue batta-
glie in difesa del popolo Ogoni.

■ di Marina Mastroluca

Si tengono oggi a Torino i fune-
rali di

GABRIELLA RUISI

autrice satirica e televisiva.
La ricordano con tenerezza El-
lekappa, Giovanni De Mauro,
Paolo Hendel, Sergio Staino e
tutti gli amici che lavorarono
con lei a Tango e Teletango.

Torino, 12 maggio 2006
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PIETRO ZAPPATERRA

A un anno dalla scomparsa, lo
ricordano con affetto la moglie
Ines, la figlia Carla, la nipote Ire-
ne, Giorgio, Paola e i compagni
delle sezioni Cenacchi e Chiari-
ni-Sereni.

Bologna, 12 maggio 2006
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Nell’11˚ anniversario della
scomparsa di

ROMOLO GALIMBERTI
(giornalista)

la moglie Giovanna, la figlia
Margherita e la nipote Simona
con il marito Giovanni lo ricor-
dano con immutabile amore e
doloroso rimpianto.

Milano, 12 maggio 2006

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

FIUMI DI PETROLIO.

Sembra di vederli scorrere,

sgorgare dall’altrettanto flu-

viale parlantina del presiden-

te Chavez. Che promette:

cenesarà ancheper l’Italia.

In visita a Roma per una tappa
veloce - ieri mattina un incontro
di 35 minuti con il papa, collo-
qui con Bertinotti e Fassino, una
telefonata d’auguri a Prodi - il
leader venezuelano è prodigo di
buoni sentimenti e di prospetti-
ve di collaborazione. Petrolio,
dunque, e gas. Ce n’è e ce ne sa-
rà anche per l’Italia con una nuo-
va maggioranza al governo. E
per l’Eni, che ha un contenzioso
aperto con il governo venezuela-
no, una partita da 73 milioni di
euro. Chavez non arretra sulla
questione delle tasse dovute dal-

la compagnia italiana che - dice
- era abituata a pagare l’1% ed
ora deve adeguarsi alla legge su-
gli idrocarburi che impone il
30%. Tutte le società straniere
hanno accettato, sostiene, tran-
ne Eni e la francese Total: «non
possono prendersi il guadagno e
lasciarci le briciole», e poi «con-
ti chiari e amicizia lunga». «So-
no convinto che potremo rag-
giungere un accordo e che ci sia
buona volontà da entrambe le
parti», confida Chavez.
Se ne parlerà ancora, «c’è tem-
po anche a Caracas», per il mo-
mento la questione è aleggiata
nei colloqui romani. «Vista la
nuova situazione politica in Ita-
lia si troverà una soluzione», di-
ce il presidente. Perché nel largo
cuore venezuelano c’è posto per
tutti, specialmente ragionando
intorno all’idea del gasdotto del
Sur, che dovrà allungarsi dal Ve-
nezuela al Brasile e all’Argenti-

na, coinvolgendo anche la Boli-
via: un megaprogetto a molti ze-
ri, con bei soldi da investire e da
guadagnare. «Mi piacerebbe
che l’Eni partecipasse al gasdot-
to - sottolinea il presidente -. Ci
auguriamo che il Venezuela pos-
sa diventare fornitore di gas e
petrolio per l’Italia».
Tre ore di conferenza stampa
spaziando sull’universo mondo.
Chavez reduce dalla visita in
Vaticano fa sfoggio di spirito
cristiano, cristiano e cattolico
come sostiene fosse Simon Boli-
var, a cui si ispira e il cui ritratto
da un metro per un metro ha re-
galato al pontefice, dilungando-
si nell’illustrare brani del testa-
mento del «Libertador». Pace
fatta con la Chiesa cattolica,
Chavez sorridendo relega nelle
«cose del passato» gli attriti con
la S.Sede e la parte avuta da
«certa parte del clero cattolico
nel tentato golpe» del 2002. Tut-
to chiarito, «non accadrà mai
più», confida il presidente, di-

menticando di citare la lettera
personale consegnatagli da Be-
nedetto XVI per ricordargli prin-
cipi come l’autonomia della
Chiesa nella nomina dei vesco-
vi, la libertà di insegnamento re-
ligioso e dei media cattolici.
«La Chiesa cattolica non ha nes-
sun motivo di preoccuparsi», di-
ce il presidente che ricorda che
nello Stato c’è posto per l’indi-
pendenza della Chiesa e per il
governo rivoluzionario «tutti
uniti nella dottrina di Cristo».
Che stava dalla parte dei poveri,
nè più né meno che la sua rivolu-
zione bolivarista foraggiata dal
petrolio e che con il petrolio in-
tende togliere ai ricchi per dare
ai poveri, ultimo anello della ca-
tena di quel mondo globalizzato
contro il quale il Venezuela ha
alzato gli scudi: Davide contro il
Golia che detta legge da
Washington e che, profetizza il
leader venezuelano, non potrà
durare a lungo. Davide, neanche
a dirlo, è proprio Chavez, per au-

todefinizione.
Per questo, quando parla di co-
me vorrebbe vedere l’America
Latina integrarsi intorno al pro-
getto di gasdotto - «un po’ come
è stato con la Comunità del car-
bone e dell’acciaio che ha getta-
to le basi dell’Europa unita» - e
quando prevede che sì «il prez-
zo del greggio crescerà ancora»,
il presidente bolivarista assicura
che il Venezuela non dimentica
i vicini poveri e continuerà a
vendere con uno sconto del 40%
il suo petrolio, accentando in
cambio quello che c’è: medici
da Cuba, oncologi, incubatrici
dall’Argentina, vacche dal-
l’Uruguay. Commercio anche
questo, dice, ma con altre regole
che non quelle del neoliberi-
smo. «Di me dicono che sono
contrario al commercio - spiega
Chavez -. Come può essere vero
se io commerciavo già a sette
anni, vendendo le marmellate di
mia nonna all’unica pasticceria
del paese?».

BRUXELLESRaid razzista ieri in
pieno centro ad Anversa. Prima
ferisce una donna turca seduta su
una panchina a leggere un libro,
poi spara ad una donna africana e
ad una bambina che era con lei uc-
cidendole. Autore, uno skinhead
di 18 anni che, dice la polizia,
avrebbe «simpatie di estrema de-
stra». Immediato lo sdegno del
governo belga. «Questi crimini or-
ribili e vili -ha scritto in una nota il
premier Guy Verhofstadt- sono
una forma di razzismo estremo.
Nessuno può ignorare a che cosa
può condurre l'estrema destra». I
l duplice omicidio è stato messo a
segno verso mezzogiorno. La don-
na africana e la bambina che era
con lei, probabilmente di origine
europea, quando sono arrivati i
soccorsi erano ormai prive di vita;
la donna turca ferita, raggiunta da
un colpo all'addome, è invece fuo-
ri pericolo. Il giovane omicida, ve-
stito di nero con i capelli rasati ai
lati e dritti a cresta sopra la testa
come gli skinhead, è stato blocca-
to dalla polizia poco dopo. Impau-

riti dei suoi atteggiamenti, gli
agenti, al rifiuto ripetuto del ra-
gazzo di posare la pistola a terra,
hanno sparato un colpo ferendolo
al ventre. Secondo quanto riferito
dalla procura di Anversa, l'assassi-
no, ora piantonato in ospedale,
non era conosciuto dalle forze
dell'ordine. «Aveva segni distinti-
vi degli skinhead e altri segnali
che fanno riferimento all'estrema
destra», ha precisato un portavoce
del tribunale. Un testimone ha ri-
ferito che il giovane si è infilato in
mezzo a lui e ad un amico e quindi
ha colpito «senza un motivo appa-
rente» le due vittime, la donna e la
bambina di «8 o 9 anni» di cui
l'africana aveva la custodia. An-
versa conta una grande comunità
di immigrati, soprattutto di origi-
ne nord-africana e turca. La città è
nota da tempo anche per essere
una delle principali roccaforti del
partito di estrema destra che rac-
coglie circa il 25% dei voti. Ma
sull'omicidio anche la formazione
di destra Vlaams Belang ha
espresso sdegno.

RAZZISMO

Belgio, skinhead uccide un’africana
e una bimba, ferita anche una turca

Chavez a Roma: «Troveremo l’accordo con l’Eni»
Il presidente venezuelano dal Papa. Telefonata a Prodi. «Potremmo fornire gas e petrolio all’Italia»

In Nigeria rapito
tecnico italiano
Chiesto un riscatto
Vito Macrina è dipendente della Saipem, gruppo Eni
Preso a Port Harcourt da abitanti del villaggio
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L’ex editore del New York Ti-
mes Arthur Ochs lo aveva defini-
to «un gigante tra i giornalisti». E
non era un’esagerazione. A. M.
Rosenthal, Premio Pulitzer e fa-
moso direttore del New York Ti-
mes, si è spento mercoledì nella
sua abitazione a New York. Ave-
va 84 anni. Due settimane fa era
stato colpito da un infarto. Rosen-
thal aveva guidato il famoso quo-
tidiano nel periodo difficile tra la
Guerra del Vietnam e la vicenda
Watrergate, rilanciando e rinno-
vando il giornale.
Era giunto al timone del New
York Times dopo una carriera
trascorsa quasi esclusivamente al
giornale dove era stato assunto
da ragazzo come apprendista e
dove si era messo in luce come
corrispondente estero. Nella sua
carriera da reporter Rosenthal,
conosciuto col nomignolo di
«Abe», aveva coperto le Nazioni
Unite per poi essere inviato come
corrispobdente prima in India,
quindi in Polonia e in Giappone.
Nel 1960 aveva vinto il Premio
Pulitzer per i suoi articoli dalla
Polonia da dove era stato espulso
l'anno precedente per la sue corri-
spondenze giudicate «troppo pe-
netranti» dalle autorità di Varsa-
via. La motivazione della sua
espulsione era diventata anche la
motivazione del suo Pulitzer. Ro-
senthal era approdato al timone
del New York Times nel 1969 re-
stando, dopo una lotta gomito a
gomito con James Reston, il re-
sponsabile assoluto del giornale
qualche anno dopo. Sua era stata

la decisione di pubblicare i «Pen-
tagon Papers», un archivio di ol-
tre 7000 documenti che rivelava-
no le menzogne della Casa Bian-
ca (attraverso più presidenti) per
giustificare la Guerra del Viet-
nam. Rosenthal aveva guidato il
New York Times anche attraver-
so il campo minato del Waterga-
te. Aveva rinnovato profonda-
mente il giornale incoraggiando
una prosa più creativa, inchieste
più aggressive, creando rubriche
più stimolanti (dal cibo gourmet
all'arredamento sofisticato).
Durante la sua permanenza alla
guida del New York Times il
giornale aveva vinto 24 Premi
Pulitzer. Leggendari erano anche
i suoi scatti d'ira, le sue scenate
mortificanti per i giornalisti che
le subivano, la sua tendenza a cre-
are grandi carriere all'interno del
giornale (sulla base della bravura
più che della anzianità) ma anche
a stroncarle sulla base delle sue
simpatie personali. Nato in Cana-
da da una povera famiglia di ori-
gine Bielorussa, era cresciuto nel
Bronx tra numerose tragedie:
aveva perso il padre e 4 delle 5
sorelle. Costretto dal limite di età
di 65 anni ad andare in pensione
come direttore del New York Ti-
mes, nel 1986, Rosenthal aveva
scritto fino al 1999 una colonna
bi-settimanale, intitolata «On
My Mind». Nel 2002 aveva rice-
vuto dal presidente George W.
Bush la «Medaglia della Liber-
ta», il maggior riconoscimento ci-
vile Usa, insieme a Nelson Man-
dela e Placido Domingo.

New York Times
addio a Rosenthal
Morto il leggendario direttore che volle
pubblicare i documenti sul Vietnam

PIANETA

■ di Toni Fontana

Un operaio nigeriano del pozzo della Akon Oil vicino a Port Harcourt Foto Ansa

■ / Washington
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